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V i s i t e g u i d a t e ◆ M i l a n o

La musa del Moma e la diva delle gallerie
CARLO ALBERTO BUCCI

A Milano vale la pena mettere a
confronto lemostrediduedon-
ne: lapersonale diSamTaylor-

WoodallaFondazionePrada (finoal6
gennaio) e l’antologica del lavoro di
Meret Oppenheim alla Galleria del
Credito Valtellinese (fino al 30 gen-
naio). Fantastica e teatrale lamessa in
scena, da Prada, di due video installa-
zioni e del ciclo composto da cinque
grandi fotografie incorniciate:mestoe
con luci tristissime, invece, l’allesti-
mento organizzato nell’ex Refettorio
delle Stelline per ospitare la grande
mole di disegni, quadri, sculture e col-
lage realizzati da Oppenheim nel cor-
so della sua vita (1913-1985). Tutta-

via, lamostra,el’opera,diOppenheim
è affascinante e pone mille problemi
mentrequelladiTaylor-Wood,perfet-
ta e calibrata, non porta da nessuna
parte: se non insuperficie.Per tutta la
vita Meret Oppenheim ha rielaborato
idee e intuizioni che aveva avuto da
giovanissima e poi a Parigi dove era
giunta nel 1932, appena diciottenne.
Nel1936 la suaceleberrima«Colazio-
ne in pelliccia» (tazza, piattino e cuc-
chiaino ricoperti di pelo animale) vie-
ne presentata all’Exposition surréali-
ste d’objets ed acquistata subito dopo,
pensate un po’, per il Museum of Mo-
dernArtdiNewYork.EntrarealMo-
ma a 23 anni e vivere nei caffè dei sur-
realisti, che ti eleggono come loro mu-
sa:unsuccessocosì repentinodaspez-
zarti leali,o lemani(comeavvienealla

«Genoveffa» in legno documentata in
mostra da un disegno del ‘42). E Op-
penheim, che non ci sta a fare da «ra-
gazza da sogno» di Breton e compa-
gni, scompare. Per circa vent’anni si
eclissa. Lavora e distrugge, non espo-
ne. Ma quando nel 1954 ritira la testa
fuori si capisce che non ha perso tem-
po. E il pregio di questa esposizione
milanese, curata da Martina Corgna-
ti (il catalogo è Skira), sta proprio nel-
l’aver mostrato il filo continuo di pen-
siero cheunisceoperedianni lontanie
radicalmente diverse tra loro sul pia-
no dello stile, anche se spesso coeve.
Peccato che non si sia scelto di isolare
alcuni pezzi risolutori e, oppure, di
grande bellezza – penso all’«Angelo
sterminatore» disegnato nel ‘31 o agli
splendidi«Dueche si baciano»del ‘62

– che avrebbero potuto meglio artico-
lare e pausare questa mostra voluta-
menteprivadibussola.

Anche Taylor-Wood è unaragazza
prodigio?Certo,diversamentedaOp-
penheim, non ha potuto avere Giaco-
metti e Man Ray accanto. Ma poggia
sicura su un granitico sistema di gal-
lerie vincenti e critici trainanti che, in
soli 5 anni, le ha permesso di parteci-
pare ad una impressionante serie di
mostre nei maggiori musei occidenta-
li: spazi solitamente preclusi agli
esclusi dalla crema stellare dell’arte
contemporanea. Se guardi le video in-
stallazioni presentate a Milano («Hi-
steria»del ‘97e«Nolimetangere»del
’98), rimani inizialmente impressio-
nato dalla perfezione del meccanismo
scenico; osservi le cinque opere che,

nella sala principale di Prada, com-
pongono il ciclo dei «Soliloqui»
(1998) edici: «chebelle foto!».Poi,pe-
rò, viene fuori il lucore del mondo del-
la moda; sembrano reportage dal car-
rozzone delle sfilate più che scatti ese-
guiti dentro il mondo. I cinque «Soli-
loqui» ricordano, per formato, le pale
d’altaredove, all’iconadaadorarenel-
lo scompartocentrale, si contrappone,
nella predella, il «fumetto» da leggere
seguendovita esemplaredellesantefi-
gure. E infatti, nel catalogo Celant ri-
produce il «San Ludovico» di Simone
Martini e «L’Annunciazione della
Vergine» di Beato Angelico. Soltanto
che nelle predelle di Sam Taylor-
Wood vengono solo ricostruiti sceno-
graficamente le pulsioni segrete del
soggetto sovrastante. Può accadere
(«SoliloquyV»)cheduenanieduege-
melli grassoni siano l’incubo di una
donna nuda che dorme. Negli altri
«soliloqui» Taylor-Wood ha impiega-
to sul set modelle avvenenti e ragazzi
ben dotati. Invece qui usa un cast cir-

cense. La bella addormentata, infatti,
è un’obesa: una donna cannone, in-
somma. Questo lavoro in particolare,
èabbastanzabello.

E siccome tra etica ed estetica non
c’è nessun nesso, godiamoci il taglio
dell’inquadratura e freghiamocene se
il messaggio è razzista da fare schifo.
In un’altra predella, quella di «Solilo-
quy II», c’è un irreale e lindo bagno
pubblico popolato da persone sole, ele-
gantemente atteggiate e immalinco-
nite: più tre coppiededitealla fellatio e
alla sodomia. Nessuno si scandalizza,
ci mancherebbe, per il dissacrante ac-
costamento tra un’ultimacenadiuna
sacra predella e un’ultima orgia.
Quello che davvero delude è l’uso su-
perficiale dell’arte del passato che vie-
ne citata e spogliata senza capirne né
esperirne davvero l’essenza linguisti-
ca. Si tratta di una generazione di po-
stmoderni faciloni e dai denti marci
che, trangugiando senza masticare,
gusta rapidamente la scorza perden-
dosil’essenzadellapolpa.

Sam Taylor
Wood
Milano
Fondazione Prada
fino al 6 gennaio
Meret Oppenheim
Milano
Galleria
del Credito
Valtellinese
fino al 30 gennaio

R o m a Non indulgono al vittimismo, ma sfruttano l’ironia che pervade le loro opere, seppellendo i ruoli stereotipati imposti dalla storia
Le nuove leve invadono i mercati internazionali, fanno salire le quotazioni e diventano storiche, critiche, galleriste

La città
in galleria
■ Il quintoappuntamentodi«Arte
contemporanea.Lavori incorso5»
vedecoinvoltiundiciartisti,realiz-
zatoridioperecostruiteappostaper
glispazidell’exbirreriaPeronidella
capitale.CosìBentivoglio,Catania,
Ceccobelli,Ducrot,Gadaleta,Gan-
dini,Mannino,Pulvirenti,Strazza,
VannettieZellihannocercatouna
aperturatrailmuseoelacittà,se-
guendol’ideadelladirettricedella
galleriaecuratricedellarassegna
GiovannaBonasegale.Cisonoanche
iniziativecollaterali,comelevisite
guidateei laboratoriperbambiniela
rassegnadivideoarte.

F ino agli anni Ottanta, in Ita-
lia, erano un po‘ come mo-
sche rare. Poi, a partire dagli

anni Novanta, le donne artiste,
quasi si fosse rotto un argine, son
divenute moltissime. Tanto che
oggi ci sono forse più artiste don-
ne che uomini. Sono giovani, gio-
vanissime, intornoaiventicinque,
ai trent’anni. Si aggirano per le
gallerie d’arte con chiome blu ol-
tremare o giallo elettrico, qualcu-
na sfoggia tatuaggi che magari
raffigurano bambine coi capelli
ritti in testaegonnellinea triango-
lo, come nei disegni infantili. Al-
cune fanno quasi tenerezza tanto
sembrano fanciulle. Ma quando
parlanodel loro lavoro, ci siaccor-
ge che sono ben sicure di sé e di
quel che fanno: non mostrano le
incertezze, le disistime di tante
donne della generazione femmi-
nista. Ingenuecertononsono: leg-
gono molto, guardano tanto cine-
ma,conosconobene leoperedegli
altriartisti,giranotraunamostrae
l’altra, viaggiando con scioltezza
tra Londra e New York, tra Bien-
nali e fiere dell’arte. Forse per la
prima volta nella storia, queste
donne artiste non si sentono di-
scriminate:per«sfondare»,peres-
sere riconosciute, non devonofar-
si aggressive, né dimostrare di sa-
pere fare meglio dei loro colleghi
maschi, come invece era quasi
d’obbligo fino a poco tempo fa.
Pure i collezionisti, che ancora ne-
glianniSettantanonsi«fidavano»
delle donne artiste, oggi compra-
no le loro opere senza problemi.
Così, grazie alla loro bravura e al
clima favorevole, molte giovani
artiste hanno avuto rapidamente
successo. Vanessa Beecroft, anno
dinascita1969,grazieallesueper-
formance e alle sue fotografie di
donne assenti e inespressive con
parrucche e reggiseni, si è aggiu-
dicata l’ultima copertina di Artfo-
rum, la rivista americana più
importante nell’arte contempo-
ranea. Grazia Toderi, «nata nel
’63» - tanto per citare anche il ti-
tolo autobiografico di un suo
video - dopo aver partecipato
alla V Biennale di Istanbul, è
stata invitata a quella di Sidney
e avrà presto una mostra perso-
nale al Castello di Rivoli... E co-
sì via.

Conclusa l’epoca dei movi-
menti artistici e delle correnti,
oggi tutti gli artisti tendono a
esprimersi con grande libertà
individuale, ed è quindi in
scioltezza che scelgono i mate-
riali più disparati per creare i
loro lavori. Così, fra le donne,
qualcuna dipinge magari con
gli smalti da unghie, come fa
Alessandra Tesi; qualcun’altra
lavora sulla sua stessa voce, co-
me Sabrina Torelli; altre ancora
fanno installazioni; moltissime

usano il video e la fotografia,
quasi volessero contraddire il
luogo comune che contrappone
le donne alla tecnica.

Ma come si autorappresenta-
no le donne? Nessuna crea la-
vori sdolcinati o traversati da
lamenti vittimistici; nessuna si è
fatta tentare a estetiche pulp e
cattiverie cannibali. I ruoli ste-
reotipati imposti dalla storia e
dai media vengono sepolti fra
risate dissacranti e ironiche: Ot-
tonella Mocellin, ad esempio, si

autoritrae come una massaia
piena di pacchi della spesa che
stramazza a terra: titolo della
fotografia Shop till you drop
(«compra finché non crolli»).
Giulia Caira si lega e si strizza
con le pellicole trasparenti per
alimenti, creando un effetto tea-
trale, di grottesca fisicità.

Ma più in generale, che cosa
contraddistingue i lavori delle
donne? A questa domanda, il
critico d’arte Francesca Pasini
(che ha curato numerose mo-

stre, tra cui Soggetto Soggetto al
Castello di Rivoli) risponde:
«Quasi tutte le donne artiste
riescono con precisione a impo-
stare opere in cui diventa espli-
cito il fatto di partire da loro
stesse. Certo, anche Flaubert ha
detto “Madame Bovary c’est
moi”. Ma un conto è identificar-
si con un personaggio inventa-
to; ben diverso, invece, è colle-
gare direttamente la propria
storia personale al processo
creativo. L’opera d’arte, sem-
brano volerci dire questi lavori,
non vive più su un piedistallo,
ma fa anche parte del quotidia-
no e ognuno vi può trovare le-
gami molto diretti con la pro-
pria storia».

Spiega Pasini: «Alberta Pella-
cani, nel ciclo di fotografie dal
titolo “Io mangio”, ritrae una
ragazza anoressica con un gran-
de vassoio e un vitello nel mo-
mento in cui viene ammazzato.
Si tratta di immagini che, senza
usare linguaggi sociologici o di-
dascalici, rivelano la complessi-
tà del nostro rapporto col cibo.
Tutto il suo lavoro diviene una
presenza che comunica emozio-
ni difficili da elaborare, perché
qui la complessità simbolica del
gesto del mangiare viene messa
in luce senza essere risolta e pa-
cificata. Il suo lavoro, come
quello di molte altre, è inquie-
tante a livello esistenziale, ma è
anche leggero, immediato. Nel-
l’arte delle artiste italiane c’è
poca aggressività truculenta,
ma molta ironia spiazzante e
sottile. L’ironia, come il riso,
sblocca e rivela i problemi, ma
li lascia intatti, non li risolve
mai».

Che cosa allora differenzia i
lavori delle donne da quelli de-
gli uomini? Forse una maggiore
propensione a partire più diret-
tamente dal vissuto personale,
mettendo in scena la propria
identità, la propria storia, senza
molte mediazioni, a parte quel-
la dell’ironia. Prive di soggetti-
vità forti da difendere, si muo-
vono fluide dentro e fuori l’e-
sperienza personale, ci fanno
intravedere qualcosa di abissa-
le, di inafferrabile, che riguarda
il nostro vissuto più profondo.

Cellophane, smalto e capelli gialli
La ribalta delle giovani artiste

GIGLIOLA FOSCHI
Arte
Contemporanea
Lavori in corso 5
Roma
Ex stabilimento
Birra Peroni
fino al 15 gennaio
da martedì a
sabato
ore 10-19
domenica e
festivi
ore 9.30-13.30
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B o l o g n a

Casorati
antologico
■ La galleria Marescalchi ripropo-
neil lavorodiFeliceCasorati in
un’antologicadisessantaopere-olii,
tempereedisegni-,chevannodalla
faseantecedenteallaprimaguerra
mondialefinoaglianniCinquanta.
Lamostradocumentaditutti iprin-
cipaliperiodidiricercadelmaestro,
dallegranditempereallenature
morte,ainudifemminili, finoallafa-
sefinaledellavita, incuiFeliceCaso-
ratisiconcentrasullasemplificazio-
neesintesidelle forme,conestrema
eleganzaditoniecolori. Ilcatalogoè
editodaAllemandi&C.eMarescal-
chi.

Felice Casorati
Dipinti e disegni
dagli anni ‘10
agli anni ‘60
Bologna
Galleria
Marescalchi
fino al 31
dicembre
tutti i giorni
orario
10-13/16-20

B r e s c i a

L’immagine
dei «pitocchi»
■ Unabellamostra chedocumenta
dellafiorenterappresentazionedelle
scenedivitaquotidiananellanostra
pittura,chedallasecondametàdel
Cinquecentositrasformanella«sce-
nadigenere».Inmostranumerose
opere,tracuiquellediCaravaggio,
Beuckelaer,GherardodelleNotti,
Dujardin,Bonito,Crespi,Ceruti.
Unasezioneèdedicataagliautori-
trattieraffigurazionediartistialla-
voro,unaallestampeeal lororuolo
didiffusionedeisoggettiedellescene
popolari.Èpossibileanchevedereal-
cunivideochecompletanolarasse-
gna.IlcatalogoèeditodaSkira.

Da Caravaggio
a Ceruti
Brescia
Museo
di Santa Giulia
fino al 28 febbraio
orario
9.30-19.30
chiuso il lunedì
biglietto
lire 12.000

R o m a ◆ V i l l a M e d i c i

Appel, esplosione nel bosco
L i v o r n o ◆ V i l l a M i m b e l l i

Aria di Parigi sul mare

S onoancorapiùforti, icoloridiKa-
rel Appell in confronto ai toni pa-
cati della pietra e del verde dello

splendido giardino di Villa Medici, a
Roma.Eancoradipiùsivieneaggredi-
ti - in senso vitale - dal movimento di
aria, corpi e natura che sembra uscire
fuori dallegrandi tele.Lasededell’Ac-
cademia di Francia ospita fino al 10
gennaio una delle microscopiche, ma
preziose, mostre dedicate all’arte con-
temporanea, per il ciclo «Atelier del
bosco», curate da Zerynthia. Dopo
Carla Accardi, Kounellis, Forg e Pisto-
letto adesso è il turno dell’artista olan-
dese che ha creato, nel lontanissimo
1948, il gruppo «Cobra», insieme a
Corneille,AlechinskyeJorn.

La mostra di Appel, come le altre,
presentaquattroocinqueopere, chedi
sicuro vale la pena di vedere, ma forse
l’occasione da non perdere (anche per
giustificare le seimila lire del biglietto
di ingresso), è quella di entrare nel
giardino tardo seicentesco della villa,
far correre l’occhio lungo le lunghe fu-
ghe dei vialetti, vedere il Cupolone da
un’insolitaprospettiva.

Torniamo a Karel Appel. Negli anni
Novantal’artistachepiùodial’accade-
micità e la routine si è riavvicinato al
paesaggio, più precisamente a quello
toscano,ealnudo,dopoannidiespres-
sionismoastrattoanimatodapresenze
grottesche e antropomorfe.Ma la furia
del gesto è ancora intatta nelle opere
del 1997 e del ‘98, così come l’ironia.
«Hostage», figura dal volto brutal-
mentefasciatooforsecancellato,siagi-
tainungridofortissimodilibertà;nelle
ampie pause di nero i grovigli di rosso
e di bianco, avviluppati come gomitoli
di filinatidal tubettodicolorespremu-
to con rabbia sulla tela, minacciano ca-
tastrofi in arrivo; il movimento del
vento, dell’aria e della vita, nei due
«Up to thesky»è insintoniaconquello
del respiro.L’artista, infatti,mentredi-
pinge, accorda il ritmo della mano a
quellodelcorpo.«TheClock»,del‘92,è
una di quelle sculture definite «dipinti
nellospazio»:divertentiassemblagedi
oggetti, pezzi di legno, maschere
orientali, il tutto riunito in un organico
esconnessototemmultietnico.

Natalia Lombardo

B oulevard, caffè, stradeaffollate
e ricche di luce, il cuore dell’ar-
te d’Europa, nella seconda me-

tà dell’Ottocento, batteva a Parigi.
Tra salotti, i «Salons» espositivi, l’e-
co degli impressionisti, da Courbet
alla scuoladiBarbizonconi suoipit-
tori a spasso nei boschi di Fontaine-
bleau, finoaiMonet,aiRenoir,aiDe-
gas, Parigi divenne un mito per gli
artisti italiani intenzionatiasprovin-
cializzare la loro tavolozza e/o, più
prosaicamente, a caccia di successo.
Sul passaggio migratorio, perma-
nente o temporaneo, di tanti pittori
italiani tra il 1850 e il 1890compieun
ampio excursus la mostra livornese
a villa Mimbelli «Atelier Italia sulla
Senna», vale a dire circa 130 dipinti
di mano per lo più italiana radunati
daGiulianoMatteucci.

La mostra non esplora soltanto il
riverbero dell’aria parigina sui colo-
ridegli«emigrati»chespessoarriva-
vanoaParigi in treno.Guardaanche
al peso, notevole, di mercanti come
Adolphe Goupil, che favorì una pit-
tura disimpegnata, tutta virtuosi-

smo del pennello, e assoldava artisti
come un Gerome o un Fortuny. Alla
rassegna livornese, tranumerosima
non meno importanti «minori»,non
mancanoalcunetestediserieaiqua-
liPariginonvoltòlespalle.ComeFe-
derico Zangomeneghi, il pittore più
aperto alla lezione impressionista e
in particolare a Manet, il quale nona
caso, arrivato nel 1874, rimase vita
natural durante nella capitale fran-
cese.

Ilsuccessopiùeclatante,ancorché
sfumato dopo la sua morte, arrise a
De Nittis, pittore ufficiale con gran-
de schiera di seguaci e casa frequen-
tata Zola e Dumas figlio, sospeso tra
il realismo e qualche spruzzata im-
pressionista tra Monet, Degas, Cail-
lebotte.

Se la cavò bene anche Giuseppe
De Nittis, tanto ambizioso quanto
prontoadaiutareicolleghiitalianiin
difficoltà, fino all’abilissimo Gio-
vanni Boldini, emblema della Belle
époque, artista mondano perfetta-
mente a suo agio nella mondanità
parigina. Stefano Miliani

P e r u g i a

Beato
e Benozzo
■ Trapochi giorni si aprirà aPeru-
giaunamostrasuBeatoAngelicoe
BenozzoGozzoli.Delprimosarà
possibilevedereil«PolitticodeiDo-
menicani»,dipintonel1447perla
CappellaGuidalottinellachiesadi
SanDomenicodiPerugia.Delse-
condola«PaladellaSapienzaNuo-
va»,realizzatadall’allievodelBeato
nel1456perilCollegiogerosolimita-
nodellaSapienzaNuovadiPerugia.
L’importanzadell’operarisiedenel-
l’influenzacheebbenellasuccessiva
pitturaperuginaeumbradellase-
condametàdel ‘400.Lapalaraffigu-
ralaMadonnadell’Umiltàattornia-
tadaisantiPietro,GiovanniBatti-
sta,GirolamoePaolo.

Karel Appel
Roma
Villa Medici
Fino al 10
gennaio
ore 11-16
lunedì chiuso
Biglietto
lire 6mila
ridotto 3mila

Atelier Italia
sulla Senna
Livorno
Villa Mimbelli
Museo Fattori
fino al 5 aprile
orario 10-19
chiuso il lunedì
biglietto
lire 12.000

Beato Angelico
e Benozzo
Gozzoli
Perugia
Galleria Nazionale
dell’Umbria
dal 13 dicembre
al 30 marzo


